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Michael Moore (in mezzo) durante le riprese di «Roger & Me» 

Primefilm. Esce «Roger & Me» 

Come ti licenzio 
una città 

" SAURO SORELLI 

Roger & Me 
Scritto, pnxlotto, diretto da Mi
chael Moore. Montaggio: Wen-
dcy Stanzler. Sonoro: Jennifer 
Beman. Operatori: Cristopher 
Beavcr. John Prusak. . Usa, 
1989. 
Milano: Anteo 

• i La fabbrica, gli operai, la 
condizione popolare sono luo
ghi e temi non certo consueti 
alla pratica cinematografica 
corrente. Specie in America, 
pur se esistono precedenti si
gnificativi quali il classico cria-

' plinlano Tempi moderni, i più 
ravvicinati lavori di Barbara 
Kopple, Harlan County Usa, di 
Paul Schradcr, Blue Collar, di 

' Martin Ri'.t, Norma Rae. Addi
rittura impensabile sarebbe 
parso, firo a poco tempo la, 
un film (anche se d'impianto 

» documentario) come Roger & 
Me, che prende di petto Irnien
temente, sarcasticamente' una 

' questionedalrisvoriitraglclco-
me il licenziamento in tronco 
di 35.000 operai e il consc-

. - guente tracollo economico, ci-
\ vile d> un'intera citta. Flint, nel 
: Michigan, già dagli anni Trenta 
, capitale dell'automobile e in 

particolare dell'imponente ap
parato industriale della Gene-

. rat Motori. 

Il film in questione costituì-
• scc evidentemente un caso-li

mite. Ma risulta altresì un 
' esempio indicativo di quanto 

possano la determinazione 
prodiga e, insieme, l'indubbio 

'• talento polemico di un giorna
lista come II 36enne Michael 

' Moore. dalle solide convinzio-
i ni democratiche, quando si 
- mette in testa di mettere di 

fronte alle proprie responsabi
lità, con mezzi e risorse tutti av-

• venturos- (dalle tombole col
lettive all'impiego d'ogni ri
sparmio personale), un tan
ghero di megamanager cinico, 
dissennato quale Roger Smith, 
presidente della General Mo
tors, che pur di conseguire più 
alti profili, non esita a buttare 

> sul lastrco, coerente con la 
politica antipopolare di Rea-
gan e di Bush, la comunità 
operaia di Flint. 

Sorprendente resta, sem
mai, il fatto che Michael Moo
re, dopo tre anni di una trova-
gliatissima gestazione, sia riu

scito: 1) a dare forma compiu
ta al suo lavoro: 2) a farlo di
stribuire dalla Warner Bros In 
mille sale di proiezione; 3) a 
riscuotere immediatamente lu
singhieri giudizi dei critici e 
l'appassionato consenso di 
una va^to pubblico: 4) a con
seguire di 11 a poco il cospicuo 
incasso di oltre sette milioni di 
dollari; 5) a dimostrare, in 
conclusione, che, per quanto 
allenante, il favoleggiato sogno 
americano di felicità, di benes
sere si scontra, ancora e sem-

. prc, con la protervia, l'esosità 
congenite del capitalismo, ar
caico o moderno che sia. 

In effetti, Roger & Me non ha 
' quasi niente di uno trattazione 
- rigorosa, circostanziata, tipica 

di un racconto a tesi. Anzi. Il 
• film in sé sr dispone sullo 

schermo nella dimensione ati
pica di un pamphlet che dalle 
particolari evocazioni dirette 
di casi individuali rivelatori 
(l'operaia costretta ad allevare 

' conigli, il viecsceriffo nero In
tento a mandare ad effetto gli 
sfratti, (disoccupati che vendo
no, il proprio jangue_ le miti-. 

dalla vana ricerca, da parte 
dell'irriducibile Michael Moo
re, dell'irraggiungibile Roger 
Smith, trae linfa e vigore per 
imbastire coi toni e i modi di 
una risoluta, proterva dissacra
zione satirica, un atto d'accusa 
violento, sacrosanto come una 

' biblica invettiva. 
Proprio perciò, Roger <$ Me 

suscita spesso emozioni grot
tescamente contrastanti: ilarità 
e sgomento pur se quel che 
viene prospettalo nell'arco 
dell'informale vicenda desta in 
qualsiasi persona civile un mo
to naturale di sdegno, di uma
nissima solidarietà. Forse Mi
chael Moore non ha alcuna 
preoccupazione di stile, di lin
guaggio cinematografico. E, in 

• realtà, la cosa non ha davvero 
importanza. Rilevante è sem
mai che il suo Roger & Me rie
sca a stanare la nostra indigna
zione come la nostra ilarità, il 
nostro slancio solidale come la 
nostra rinnovata passione con
tro i capitalisti di fuorivia o tutti 
nostrani. La tesi di Cesare Ro
miti, come sisa, non differisco
no granché da quelle di Roger 
Smith. Tanto per capirci bene. 

Prìmeteatro 

In ottomila a Milano per 
la «pantera del soul» 
Ma non tutto il galattico 
palco è stato montato 

La cantante nera propone 
brani vecchi e nuovi 
con la grinta di sempre: 
e il pubblico stravede 

In astronave con Tina 
Se volevano stupirci con gli effetti speciali ci sono 
riusciti. ETinaTurner, fasciata di pelle nera, più che 
sul palco di un concerto rock si è trovata sul ponte 
di un'astronave, tra luci, schermi, scale, sponsor e 
trucchi d'ogni genere. Al Palatrussardi, una festa 
della plastica e della tecnologia, insomma, con Tina 
ben disposta a tirar fuori tutta la sua grinta fino al
l'ultima goccia di energia. 

ROBERTO GIALLO 

• 1 MILANO. Ottomila corag
giosi Indiana Jones marciano 
verso il Palatrussardi. Scaval
cano muretti, aggirano colli
nette di terra smossa da poco, 
gioiscono della febbre mon
diale attraversando svariati 
cantieri. Poi, varcata la soglia 
del palazzetto milanese, si tro
vano di fronte a un'astronave, 
il palco che Tina Tumer si è 
fatta costruire per questo suo 
Foreign Affair World Tour. Inu
tile dire che la versione italiana 
è ndotla: saltato il concerto di 
Torino per la scarsa capienza 
del palazzetto, nemmeno al
l'Arena di Verona, nel debutto 
del primo maggio, si è potuto 
montare tutto. Il Palatrussardi 
si adegua, come farà il Palacur 
di Roma. È sottotono insom
ma, almeno nei trucchi sceni
ci, il passaggio italiano, senza 
adeguata limatura dei prezzi, 
visto che gli impavidi osannan
ti spettatori di Tina hanno 
sborsato anche 60mila lire per 
farsi assalire dalla «pantera ne
ra»: alla faccia del pubblico 
giovane che l'illustre sponsor 
(la Pepsi Cola) fa vedere nei 
suoi spot. 

Per fortuna ci pensa Tina a 
tirar su il morale a tutti. Quan
do scende dallo scalone mobi
le che compare come per ma
gia sul palco, cantanto The 
besl, ha già vinto prima di gio
care. La platea non stacca gli 
occhi un attimo, stordita dal 

rutilare di luci, raggi, sciabola-
1 te luminose. Tina è un magne
te che attira senza sosta e fa di 
tutto, riuscendoci sempre, per 
far dimenticare che ha passato 
i cinquantanni: balla, corre, 
salta, urla come un'ossessa 
per stare al passo con la band 
robusta che ha messo in piedi. 
Nulla di nuovo, però: nono
stante il successo clamoroso 
dell'ultimo disco (Foreign Af
fair ha venduto in Italia quasi 
mezzo milione di copie, un bel 
bingo per II nostro mercato), 
Tina è costretta a recitare se 
stessa lino in fondo, ti ruolo e 
quello giusto: la «pantera del 
soul-, per rimanere alle eti
chette facili, graflia ancora, 
non a caso ha promesso più 
volte di ritirarsi dalle scene e 
più volle ci ha ripensato. E poi 
e difficile, nel calderone del 
Palatrussardi, capire dove fini
sce la musica e dove comincia 
il trucco. Senza contare che il 
grande schermo sopra il palco 
rimanda in diretta, secondo 
per secondo, le immagini di 
quel che sta succedendo; un 
po' come andare allo stadio e 
guardare la partita in tivù. 

Dal festival del kitsch elettro
nico si salva giusto Tina, per 

• meriti vocali e muscolari, men- ' 
. tre la band - tosta quanto ba

sta-ricama il suo rock facile e ' 
ben picchiato. Brilla John Mi-
Ics alla chitarra. Bob Feit e 
Jack Bruno (basso e batteria) 

Tina Tumer 
durante 
il concerto 
a Milano 
Come 
al solito 
vestita 
di pelle, 
la «pantera 
del soul» 
£ usata 
sul palco 
da una 
specie 
di astronave 

vanno giù iuri anche loro, e 
per Tina è Dicco facile regalare _ 
le sue perle. Il primo magic 
moment .irriva con Privale 
Daneer, m.> anche qui l'astro
nave non si ferma: gli accendi
ni che brill ino in platea, vec
chio rito chi rock, sembrano 
patetici di (rome ni watt che 
pulsano su palco. E cosi via, 
da «We don 't need .another rie
ro» a «Stay fogheter», che chiu
de il concino prima degli im
mancabili i>ls. 

Che din?'" Tina, bravissima, è 
finita in uri cui desac per vin

cere deve giocare ni rilancio e 
per lortuna sembra chi; questo 
sia proprio il tour dell'addio, 
altrimenti la prossima volta 
che dovrà fare"' Il pubblico 
strapagante del Palatrussardi 
partecipa alla fisci con con
vinzione, come quando la Tur-
ner Invita al coro (l'immanca
bile ritornello di Wtiats lovegol 
lo do il) e tutti, nessurio.esclu-
so. accettano di cantare con 
lei. Una festa, insomma, anche 
se finta e plastico ia come in
dustria vuole: dietro al giro del 
mondo di Tina ('e un impero, 

milioni di dollari, macchine 
perlelte, organizzazione milli
metrica. 

E pazienza se qualcuno, 
stando alle traduzioni letterali, 
pensa che «soul» vuol dire «ani
ma, o rimpiange i vecchi tempi 
in cai Tina ballava lascivamen
te con suo marito tkc. Dopo le 
tre serate di Milano, il circo 
Tumer va a Roma (il 7 mag
gio;, poi a Cava del Tirreni, 
dove lo stadio permetterà di 
montare tutta la struttura (8 
maggio) per chiudere a Firen
ze (il 9). 

Cinema, De Lillo e Magliulo presentano il loro secondo film 

«Cercasi marito: firmato Matilda» 
DARIO FORMISANO 

• • ROMA. Matilda, scritto 
proprio cosi con la «a» finale, 
forse in omaggio a Tom Waits. 
È il nome un po' snob di una 
ragazza poco meno che tren
tenne, cresciuta tra gli agi della 
buona borghesia napoletana, 
che come l'eroina di un film di 
Rohmer ha deciso di trovarsi 
un marito. Ed è anche il titolo 
del secondo lungometraggio 
di Antonietta De Lillo e Giorgio 
Magliulo, una coppia di giova
ni registi, autori quattro anni fa 
di una delle più riuscite opere 
prime italiane degli anni Ot
tanta, Una casa in bilico. U era 
di scena la terza età. tre prota
gonisti in là con gli anni, i toro 
sentimenti fragili e delicati, sul
lo sfondo, appena accennato, 
della crisi degli alloggi. Ades

so, in Matilda. I personaggi so
no coetanei dei loro autori, e 
tutto il film, a giudicare dalla 
troupe che lo ha realizzato, ri
vendica un'età «intorno ai tren-
l'anni». 

•Matilda e trascinante e voli
tiva - raccontano i due registi -
all'inizio anche un po' antipa
tica, con i vizi tipici della bor
ghesia ricca da cui proviene. 
Ed è in cerca di un marito, do
po alcuni disastrosi preceden
ti». L'attrice è un'esordiente 
quasi assoluta, Carla Benedet
ti, e l'uomo in cui si imbatte ha 
la faccia buffa di Silvio Orlan
do (l'allenatore focoso di Pa
lombella rossa e l'inviato spe
ciale del televisivo Emilio). I 
due, in realtà, hanno pochissi
mo in comune. «Lui è bruttino 

Non uccidete 
rasina-bambina 

STEFANIA CHINZARI 

Siamo iialnl o pedani!? 
di Marco Martinelli, regia del
l'autore, scene e costumi di Er-
manna Montanari, musiche di 
Giacomo Verde. Interpreti: 
Mor Awa Nyang. Iba Babou, 
Luigi Dadina. Ermanna Monta
nari. Mandlayc Ndiayc, Giaco
mo Verde. 
Roma: Teatro Ateneo 

• * • Fai ima è un'asina molto 
particolare: non solo capisce e 
parla rrolte lingue, compreso 
un melodioso e colorilo roma
gnolo, ma si presta anche ad 
altre umane attività, come il 
captare, grazie a quelle lunghe 

-orecchie, tutti i lamenti della 
• terra e come il commuoversi 
per le brutture che vede intor
no a sé. Fatima, bambina-asi
na dalle lunghe orecchie, sta 
per essere venduta dai suoi 
amici neri ad un manager avi
do e senza scrupoli. Un baratto 
quasi necessario: un milione e 

quattrocentomila lire ai neri e 
il piccolo «mostro» all'uomo 
del profitto che potrà disporne 
come e quando crede. La por
terà in televisione, come vuol 
farci credere, o al macello? 

Ma Fatima, nelle ultime ore 
- di libertà, chiede di poter resta

re ancora una notte nell'ap-
, parlamento degli immigrati. E 
nelle tenebre, come sempre 
avviene, le regole tristi e inelut
tabili della realtà lasciano il 
posto al sogno e alla fantasia. 
Nella notte, come nel carneva
le in cui il buffone diventa re. il 
mondo si rovescia, il nero di
venta bianco, la razionalità 

. magia,.!! tragico farsa: Tappar-
, lamento si trasforma in un cir

co allegro dove Fatima fa l'asi
no che vola, i neri ritrovano co
stumi e musiche della loro ter
ra, il primo Arlecchino dalla 
faccia nera trova un padrone 
disposto a ben pagarlo senza 
farlo lavorare molto, l'uomo 

e solitario "a l'archivista In un , 
istituto culturale, è a suo modo 
un poeta. E soprattutto non è 
in cerca di una donna». Il risul
tato dell'incontro sarà, sullo 
schermo, una movimentata 
sloria d'amore, an;:i «un vero e 
proprio intatguimento con an
tefatti curiosi e un'imprevedi
bile concawnazioncdi eventi». 

I toni sono quelli, poco fre
quentati ital giovani autori, 
della commedia ironico-senti
mentale. 'All'inizio volevamo 
raccontare una sloria molto 
quotidiana - dicono ancora i 
due registi - poi è uubentralo il 
desiderio di qualcosa di diver
so, che somigliasse di più a 
una favolai > 

Matilde « un film girato in 
fretta, sei settimane in tulio, e 
sarà pronto in estate (a mon-

Una scena 
suggestiva 
d «Siamo 
a>im 
o pedanti?» 
le spettacolo 
a lestito 
dal gruppo 
ravennate 
«Albe» 

tarlo è Simona l'apgi, la stessa 
di Porle aperte). L i storia è in
teramente ambii ;n lata a Napo
li. De Lillo e Magliaio che so
no napoletani, co io un primo 
film •romano», questa volta 
hanno ceduto alla tentazione. 
«Avevamo un foi te desiderio di 
girare a Napoli uni sloria che 
però potrebbe indifferente
mente svolgersi altrove, a Ro
ma o Parigi. I nostri personaggi 
si muovono in un.i città euro
pea, a suo modo moderna e vi
tale. Riconoscibile, ma senza 
che sia necessario mostrare vi
coli o panni slcst». 

Costato poco più di un mi
liardo di lire, Muti/da è anche, 
nelle parole di De Lillo e Ma
gliulo, «un miracolo produtti
vo». Realizzato dmlla «An.Gio. 
Film», cioè dagli Messi registi, 
con l'aiuto determ nante di un 

distributore, la Mikado di Ro
berto Cicutto, e di una società 
finanziaria napoletana, la 
So.Co.Fimm Partecipazioni, 
•un privato che insolitamente 
erette che investire nel cinema 
pos»a essere un affare». A con
vincere il minipool di finanzia
tori sarebbe stato il riuscito 
amalgama di ingredienti: «For
se il precedente di Una casa in 
bilico, o l'ambientazione non 
comune, certamente la sce
neggiatura cui abbiamo lavo
rato per moltissimo tempo». 
L'ha scritta, insieme a De Lillo 
e Magliulo, un trio di giovani 
autori, Graziano Diana, Anto
nio Fiore e Stefano Masi. «C'è 
stato il confronto tra sensibilità 
molto differenti. Uno scambio 
e una sovrapposizione conti
nua Come forse accadeva nei 
film di una volta». 

11 festival 
Treviso, 
la capitale 
dei cartoon 

RENATO PALLAVICINI 

M I ROMA Ce uno sconosciu
to [o quasi) nel mondo dello 
s|)tttacolo: il cinema d anima
zione. Non certo quello dei 
e irtoon più o mene storici 
( l i l Disney classico .) Roger 
Rabbit), ne quello dei più re-
o.'riti prodotti -made in Japan»; 
p uttosto quello del vasto e va
r o panorama di cortometrag-
g , ;pot, film su comm i ssione e 
s)>erimcntazioni che va sotto il 
nome, appunto, di cinema di 
aiimazione. Una produzione 
cospicua e vitale, soprattutto 
a l'estero, dove, a di ferenza 
clic da noi, riesce a tre/are an
che un proprio circuito distri
ti j | ivo. In Italia le uniche occa-
s o i i per farsene almeno un 
i< ea sono costituite da qual
che rassegna e dai festival. 

Uno di questi, il più impor-
t • nte insieme al Salone dei co
n i c i di Lucca, è la rassegna di 
Treviso, giunta quest'anno alla 
sufi sedicesima edizione. Dal 
2.) al 26 maggio nella città ve
nda Trevisocartoon, pramosso 
ci all'Ente festival di Asoio, dalle 
•.Timinlstrazionl comunali e 
P'cmnciali di Treviso e orga-
n zzato dall'Asifa (As&xiazio-
ri<; italiana film d'animazione) 
[i-oporrà oltre duecento film 
provenienti da diciotto paesi. Il 
cartellone della manileslazio-
no (che da quest'anno diventa 
biennale) è articolato in diver-
so sezioni e programmi. Ac
culilo allccompetizioni ufficia
li (una per i film stranie ri e una 
p c quelli italiani) che si con
tendono la statuetta «Mistcrli-
ne a», un piccolo Oscar dell'a
nimazione, ci saranno perso
nali dedicate a singoli autori 
(Paul Driessen, Gerrit van 
Diick, Cioni Carpi, Bill Kroyer, 
Josko Marusic e Nadia Thal-
mann) e paesi (quest'anno è 
di :icena l'Olanda). 

Una fetta del programma se 
la sono ritagliata gli «eventi 
speciali». Fra i tanti ne segna
liamo tre: «Spotcartoon Italia. 
l'HO-1990», un'antologia di 
due ore, curata da Pierluigi De 
Mas, che raccoglie il meglio in 
fuma di pubblicità animata di 
«questi clnquant'anni; una mi
nirassegna dedicata all'Austria 
•r un'altra al personaggio di Pi
nocchio (in occasione del 
centenario della morte di Col-
odi). E poi conferenze, dibat
t i , «Spazio scuola» dedicalo ai 
-apporti tra cinema d'anima-
iione e esperienze didattiche, 
<? -Spazio aperto», quasi un fe
stiva! nel festival, una zona 
(ranca dove artisti e produttori 
piesenlano le proprie opere. E 
.incora, nel ricco carnet di 7>s> 
ohocartoon. il tradizionale 
-Animathon». cento ragazzi di 
oi|ni parte d'Italia, divi:,i in die
ci squadre e guidati dal cana
dese André Leduc. che nei 
quattro giorni del festival sa-
tanno impegnati nella realiz
zatone di dieci minililm ani
mati (tema obbligato, perque-
:.l anno, i mondiali di calcio) 
che verranno poi proiettati nel
la serata finale, sabato 26 mag
l io. 

Come si può capire, una ve
ra e propria abbuffata di car
toon, condita con i contomi 
ci issici dei (estivai (twllettini 
(]: otidiani, merchandising, 
pill ino un vidcogiomale quo
ti'..iano) che, divertimento a 
porte, servirà a fare il punto su 
questo «sconosciuto» per ap
pi ezzarlo quanto mcrila. 

Il concerto 

Radu Lupu 
che pianista 
paziente 

PAOLO PETAZZI 

UB MILANO Schubert è sem
pre stato uno degli autori più 
congeniali a Radu Lupu, che 
gli ha dedicato interpretazioni 
di intesità poetica rivelatrice, e 
anche nel concerto del qua
rantacinquenne pianista ro
meno al Conservatorio di Mila
no per la Società del Quartetto 
la Sonala in sol maggiore op. 
78 di Schubf rt ha segnato for
se il momento di maggiore in
teresse e di più singolare sug
gestione. A partire dalle pnme 
note in pianissimo (un pianis
simo estremamente sommes
so, davvero sottovoce) Lupu e 
parso abbandonarsi a riposati 
indugi, ad un fantasticare libe
rissimo in un clima di poetica 
contemplazione, conceden
dosi tempi molto dilatati n-
spetto a quelli dell'interpreta
zione che efcli stesso ha regi
strato in disco e sostenendoli 
con scelte di suono e di fraseg
gio poco contrastale, sfumate 
e delicatissime, di profonda 
suggestione. 

Lo differenze di durata era
no vistose, non meno di sette 
minuti nell'arco della Sonata 
op, 78: anche se il tempo musi
cale non si pud misurare con 
l'orologio, l'indicazione può 
dare un'idea dell'indugiare di 
Lupu in questo Schubert 
(qualcuno fra il pubblico deve 
essersi sentito provocalo ed è 
rumorosamente uscito pnma 
della fine). Ci si può chiedere 
se abbandonandosi a tempi 
cosi dilatati Lupu non dissolva 
eccessivamente le strutture for
mali della sonala schubertia-
na. e se in tale contesto siano 
davvero possibili e giustificate 
simili differenze di durata. Cre
do che esse rivelino qualcosa 
di essenziale sulla concezione 
del tempo e della forma in 
Schubert, nelle cui sonate gli 
schemi classici sono ridotti a 
semplice involucro esteriore: il 
suo è un tempo onirico, dove 
ogni attimo può dilatarsi e 
schiudere nuove prospettive 
con assoluta libertà, senza in-
senrsi in un percorso vincolato 
da incalzante necessità. Come 
in un sogno o in un inquieto e 
solitano riflettere e fantasticare 
il tempo schubertiano è sospe
so e liberato, può aprirsi a pro
spettive infinite: questo mo
strava con poetica suggestione 
l'Interpretazione di Radu Lu
pu. 

Il concerto milanese era ini
ziato assai felicemente con 
una nitida inteprctazione del 
Concerto italiano di Bach, di 
cui Lupu poneva in luce con 
calibrata intensità soprattutto 
gli aspetti di profonda nobiltà 
meditativa, ed era proseguito 
con Krcisleriana di Schumann. 
In questo ciclo Lupu è parso 
talvolta preoccupato di qual
che errore, e forse eccessiva
mente cauto: non appariva in 
gran serata e soltanto in alcuni 
momenti ha trovato in Schu
mann l'intensità poetica e l'ori
ginalità di cui è capace, atte
nendosi peraltro ad una linea 
interpretativa sensibile e misu
rata. 

Ma con Lupu ogni concerto 
può offrire sorprese e forse 
avranno impressioni diverse 
coloro che lo hanno ascollalo 
ieri sera a Roma nella stagione 
di Santa Cecilia . A Milano il 
suo successo è slato coronato 
da un bellissimo bis schuber-
tiano. 

grigio con la valigia piena di 
soldi viene scambiato per un 
marocchino e bastonato da 
neri carabinieri in divisa. 

Siamo asini o pedanti? è 
' semplice e poetica come una 

favola ascoltata davanti al fuo
co e ne possiede la stessa forza 
visiva e morale, soprattutto 
quando si affida ai racconti di 
Fatima, asina Impazzita e so
praffatta dai figli eruditi degli 
agricoltori, o nelle delicate e 
circensi Immagini del sogno. 
Le Albe, il gruppo che mette in 

scena lo spettacolo (e che l'ha 
presentalo per la prima volta al 
festival di Naml la scorsa esta
te), sono una compagnia ra
vennate formata da bianchi e 
neri, questi ultimi ex venditori 
di tappeti senegalesi, raccolti 
sulle spiagge affollate della ri
viera adriatica e coinvolti in 
un'esperienza teatrale e uma
na tanto nuova quanto interes
sante. 

Grazie alla prova di Erman
na Montanari, attrice ricca di 
talento e di abilità vocali, e alla 

presenza un po' siraniata della 
Albe nere, anche in questa 
•farsa filosofica» i temi cari al 
gruppo - dall'idea di una di
struzione sottile e inevitabile 
della natura e delle culture 
non occidentali alla fagocita-
zione neocolomaic - sono rac
contati con suggestiva lucidila. 
Con interesse aspettiamo il lo
ro prossimo spettacolo, nato 
da un viaggio in Senegal dove 
hanno vissuto dui; mesi alla ri
cerca di un conlronto diretto 
tra le radici romagnole e quel
le africane. 

Prìmeteatro. «Black Comedy » di Peter Shaffer 

Il «black-out» fa l'uomo ladro 
ma non salva la commedia 

AGQEO SA VIOLI 

Black Comedy 
di Peter Shaffer, .idattamenlo 
di Giuseppe Patroni Griffi, re
gia e scenogralia di Aldo Ter-
lizzi, costumi di Eimanno Mu-
zi Interpreti: Pina Oei. Ezio Ma
rano, Neslor G,iray, Pier Fran
cesco Poggi. Giusy Cataldo, 
Franco Calogero, Rosella Te
sta. 
Roma: Teatro Giulio Cesare 

• • Il drammaturgo inglese 
Peter Shaffer deve la sua noto-
nclà diffusa a F.quus e soprat
tutto ad Amadeus, grazie an
che alle loro trascrizioni cine
matografiche. Ridicono più 
indietro testi come Esercizio a 
cinque dita o L 'occhio pubblico 
e L'orecchio privato, che sem
bravano denotare maggiore 
originalità e minore ncerca del 
consenso. Stagionati è pure 
questa Black Comedy (com
media al buio commedia in 
nero, commedia nera, ocome 

volete), che si data al 1964-
'65. e che nel '66-'67 ebbe la 
sua prima edizione italiana, re
gista Franco Zeffirelli. Ma non 
diremmo, nel caso, che si sen
tisse proprio il bisogno di una 
riproposta. 

La trovata dell'autore è che, 
per buona parte della vicenda, 
i personaggi si ritrovino come 
se (ossero piombati nell'oscu
rità, causa un guasto all'im
pianto elettrico del luogo dove 
abitano o sono stati convocali: 
mentre, allo sguardo dello 
spettatore, essi risultano visibili 
in pienissima luce. Viceversa, 
ogni volta che un fiammifero, 
un accendino, una lampada 
tascabile interrompono l'ipo
tetica tenebra, sul palcosceni
co cade la penombra, varia
mente fitta (ma si vorrebbe 
che, nello spettacolo attuale, 
fosse meglio graduata). 

Del resto, un concorso di cir
costanze fa s) che la momenta-

T;a cecità di tutti debba essere 
aiolungata il più possibile. Il 
giovane artista Bnndsl;y, com
plice la fidanzata Carni, ha in
atti trafugato dall'apparta
mento del dirimpettaio. Tanti-
a lario omo:>cssuale Harold, 
aia serie di mobili «; oggetti 
pieziosi, per preseniarsi nel 
migliore dei modi al ricchissi
mo collezionista Bamtierger, la 
cui visita e attesa, lèientrato 
Harold in anticipo dal week
end, si tratta di nmetti're le co
se a posto, con le immaginabili 
difficolta, prima che colui se 
ne avveda. Più tardi, tra quanti 
già sono là (oltre i prima citati, 
il padre di Carol, militare rigido 
e ottuso, e una vaneggiarne vi
cina di casa. Miss Fumrval). 
ecco introdursi l'ex a-Tiante di 
Biindsley.Clca... 

Il gioco degli equivixi, degli 
si ambi di persona (l'elettrici-
si a finalmente sopiaggiunlo 
Ì. rà preso per il miliardario, 
clie comparirà invece in extre-
rr is). degli scontn fisici e senti-
Tentali va avanti parecchio; 

ma si avverte lo stridore d'un 
meccanismo che, dopo aver 
faticato a ingranare, deve esse
re ricaricalo di continuo. Co
munque, gli aggiornamenti ap
portati qua e Là al copione ne 
rendono più evidente, per con
trasto, l'usura. 

La regia di Aldo Tcrlizzi, che 
ha pure disegnato un congruo 
ambiente scenico, imprime 
peraltro all'azione un buon rit
mo (il tutto si tiene entro un'o
ra e cinquanta minuti, interval
lo compreso) : e la compagnia 
messa insieme per l'evenienza 
può contare su alcune presen
ze sicure: Pier Francesco Poggi 
È un Brindsley agile e disinvol
to. Pina Cei conferisce un toc
co di classe in più alla figura di 
Miss Fumival, Neslor Garay, 
Ezio Marano, Franco Calogero 
gustosamente tratteggiano i 
profili del colonnello, dell'anti
quario, del loquace operaio 
dell'azienda elettrica. Rosella 
Testa e Giusy Cataldo sono le 
due ragazze rivali. Caldo il suc
cesso. 

l'Unità 
Sabato 
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